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LE  DUE LINGUE DI SERPILLI

   Fabio Serpilli è convocato  dalla poesia. Lo rivela il suo innato bisogno di spazio. Ha il raro dono della icasticità pur in una scrittura piana dove non mancano  incrinature sintattiche, e cambi di marcia, quasi minimi, ma che rivelano una sapiente intramatura. Al laboratorio di scrittura poetica, da me tenuto al Circolo Antognini, negli esercizi su testi ungarettiani da volgere in dialetto, ha mostrato una indiscussa capacità di reinvenzione del testo poetico. Un esempio:   

“….

La vita/ si sconta/ vivendo” (Ungaretti)

“La mela/ se scorza/ capando”(Serpilli).

   Dotato di profonda intuizione, entrava subito nei segreti del mio laboratorio.

Già i sonetti di Castalfretto nostro lo avvicinano ai migliori
 modelli della tradizione, ma se lavorerà in profondità, riuscirà a dare al dialetto una forma che rifugga dai  “vizi” del vernacolarismo. Egli dice di cercare una lingua dialettale nel futuro. Perché non nel passato?  Dovrà in ogni caso coniare una lingua data l’impossibilità - e l’inutilità - di rinnovare il dialetto di Duilio.

   Conosco anche la plaquette  in lingua Mistero in cartapesta (perché non Mistero di cartapesta?) di prossima pubblicazione. Benché possa sembrare insolito, Fabio adotta con disinvoltura sia il dialetto che l’italiano, come quei calciatori che sanno trattare la palla indistintamente sia con il piede destro che con il sinistro. Io penso che prima o poi sarà obbligato alla scelta. Allo stato attuale le due espressioni linguistiche, oltre ad essergli congeniali, gli sono anche complementari. Così il dialetto gli consente una maggiore libertà creativa là dove l’italiano lo costringe al rigore, alla regola, alla penitenza del cilicio. Io raccomando ai poeti, in fatto di pubblicazione, la castità assoluta fino a quarant’anni. Fabio li ha da poco superati. Il mio augurio è che continui a credere nella sua poesia e la difenda a spada tratta come ha fatto con me. È forte della consapevolezza di avere qualcosa di importante da dire. Basta leggere  il testo che dà anche il titolo alla raccolta: 

“…..

                               Nel presepe di gennaio

cadde il cielo sopra il muschio

e la stagnola ruppe il fiume

Dove abiterò con l’anima

senza un mistero in (di) cartapesta?”

        Sono tra i migliori versi scritti nelle Marche negli ultimi anni. In queste potenti immagini c’è in nuce tutto il futuro impegno poetico e filosofico di Serpilli. Come reagirà l’uomo a questo schianto? Proprio quella sua esigenza di spazio metafisico, di cui parlavo in apertura, è sintomo autentico di poesia.
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